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NT+DIRITTO
No alla mediazione
se è obbligatoria la negoziazione
Per il Tribunale di Roma c’è prevalen-
za solo nei casi in cui sono entrambe 

condizioni di procedibilità della 
domanda.
di Marco Marinaro
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusdiritto.ilsole24ore.com 

I notai di Milano avallano 
le variazioni condizionate 
al verificarsi di un evento

Il termine per il deposito 
 nel Registro imprese decorre 
comunque dall’adozione

Società e delibere

Angelo Busani

È  frequente che, in vista dell’in-
gresso di un nuovo socio nella 
compagine sociale, vengano con-
cordate con i soci attuali alcune 
modifiche statutarie. La delibera di 
modifica viene quindi sottoposta a 
una condizione sospensiva legata 
all’ingresso del socio, proprio per 
fare in modo che  il nuovo statuto 
entri in vigore solo “se” e “quando”  
tale ingresso si verificherà.

Con la  nuova massima n. 199 del 
23 novembre 2021 il l Consiglio no-
tarile di Milano ha affermato la le-
gittimità dell’apposizione di con-
dizioni alle delibere dell’assem-
blea e del consiglio di amministra-
zione di società (vale a dire la 
subordinazione della loro efficacia 
al verificarsi di un evento futuro e 
incerto). La massima  specifica che 
dette condizioni:
O possono essere sia di tipo so-
spensivo (la delibera resta ineffica-
ce e diviene efficace solo nel mo-
mento in cui si verifica l’evento de-
dotto in condizione), sia di tipo ri-
solutivo (la delibera condizionata è 
immediatamente efficace, salvo 

perdere tale efficacia nel momento 
in cui si verifichi l’evento dedotto in 
condizione);
O non hanno il tipico effetto re-
troattivo della condizione apposta 
al contratto (articolo 1360 del Codi-
ce civile) per la ragione che gli even-
ti della vita societaria sono regola-
mentati dallo statuto vigente nel 
momento in cui essi si svolgono e 
che, dunque, sarebbe implausibile 
ritenerli regolati da uno statuto che, 
in futuro, divenga vigente (per ef-
fetto del verificarsi di una condizio-
ne sospensiva) o perda la sua vigen-
za (per effetto del verificarsi di una 
condizione risolutiva) in dipenden-
za dell’accadimento di un evento di 
incerta verificazione nel momento 
in cui è adottata la delibera che vie-
ne sottoposta a condizione.

I casi
Oltre all’ ipotesi del futuro ingres-
so in società di nuovi soci (i quali, 
in vista di tale accadimento, “pre-
tendano” uno statuto conformato 
anche ai propri interessi), l’utiliz-
zo del condizionamento delle de-
libere societarie avviene di fre-
quente nel caso:
O delle modificazioni statutarie il 
cui effetto sia subordinato alla rea-
lizzazione di operazioni straordi-
narie, quali fusioni o scissioni;
O  dell’adozione (da parte di una 
società non quotata) di uno statuto 
conformato in modo da regolamen-
tare la vita di una società quotata, 
subordinata appunto al verificarsi 
della quotazione;
O della cosiddetta concatenazione,  
nel caso in cui l’adozione di delibere 
successive sia condizionata all’ado-
zione di delibere precedenti;
O della introduzione di clausole 

Non possono riguardare 
situazioni già esistenti 
quando vengono introdotte

Rapporti interni

È legittimo l’inserimento nello sta-
tuto della Srl e della Spa di una 
clausola (la cosiddetta “penale sta-
tutaria”) che “sanzioni” un deter-
minato comportamento del socio: 
ad esempio, la violazione di un ob-
bligo di prelazione verso i consoci 
(per il caso del trasferimento di una 
quota di partecipazione al capitale 
della società) oppure la violazione 
del divieto di concorrenza parteci-
pando come socio o come ammini-
stratore ad altra società.

Lo afferma il Consiglio notarile 
di Milano nella nuova massima n. 
198 del 23 novembre 2021, in cui si 
specifica che la penale statutaria 
può essere introdotta nello statuto 
con una deliberazione assemblea-
re adottata con il voto favorevole 
della maggioranza prescritta (dal-
la legge o dallo statuto) per le mo-
dificazioni statutarie, ma non può 
certo operare nei confronti del so-
cio che si trovi già in una situazio-
ne che potrebbe dare immediata-
mente luogo all’applicazione della 
penale, dovendo essere efficace 
solamente per le vicende che si ve-
rifichino in un momento successi-
vo a quello nel quale avviene l’in-
troduzione in statuto della clauso-
la che contiene la penale.

La penale statutaria può  avere 
una natura assai variegata come ad 
esempio:
O natura risarcitoria e, cioè, pre-
vedere l’obbligo di pagamento di 
una data somma di denaro; 
O natura meramente sanziona-

toria: è, quest’ultimo, il caso nel 
quale, ad esempio, viene prevista, 
al verificarsi di un dato evento, la 
conversione delle azioni del socio 
sanzionato in altra categoria (do-
tata di diritti diversi da quelli 
spettanti alle azioni oggetto di 
conversione “forzosa”) oppure la 
perdita del diritto di voto (defini-
tiva o temporanea);
O natura di onere, quando ne è 
previsto il pagamento quale “con-
dizione” per svolgere una certa 
attività o esercitare un certo dirit-
to (si pensi, ad esempio, a una 
clausola di intrasferibilità tempo-
ranea delle quote di partecipazio-

Il testo intende snellire
e rendere più  rapido
il giudizio di primo grado

La delega

Antonino Porracciolo

Semplificare e concentrare le attività 
processuali affinché sia assicurata la 
ragionevole durata del giudizio di 
cognizione di primo grado davanti al 
tribunale in composizione mono-
cratica:  sono questi gli obiettivi delle 
misure contenute nel comma 5 del-
l’unico articolo della riforma del pro-
cesso civile. Le disposizioni (tra le 
più contestate della legge delega) si 
inseriscono nel più ampio set di in-
terventi pensati per arrivare a taglia-
re del 40% i tempi dei giudizi civili in 
cinque anni, come prevede il Pnrr.

La riforma, approvata definitiva-
mente dal Parlamento, è ora in attesa 
di essere pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale. La palla passa quindi al Go-
verno, che avrà un anno di tempo 
dall’entrata in vigore della legge de-
lega per mettere a punto i decreti le-
gislativi di attuazione.

Gli atti introduttivi
Il legislatore delegato dovrà interve-
nire, innanzitutto, sul contenuto de-
gli atti introduttivi del giudizio: nella 
citazione andranno esposti «in mo-
do chiaro e specifico» i fatti e gli ele-
menti di diritto che fondano le ragio-
ni della domanda; allo stesso modo, 
anche la comparsa di costituzione e 
risposta dovrà presentare chiarezza 
e specificità nel prendere posizione 
sui fatti che l’attore ha posto a base 
della propria domanda.

Inoltre, la citazione dovrà conte-
nere anche l’avvertimento che la di-
fesa mediante avvocato è obbligato-
ria, e che la parte, se sussistono i pre-
supposti di legge, può presentare 
istanza per l’ammissione al patroci-
nio a spese dello Stato.

Prima udienza di comparizione 
Quanto, poi, all’obiettivo della 
concentrazione, sarà rivisto il mec-
canismo oggi stabilito dal comma 
6 dell’articolo 183 del Codice di 
procedura civile, per il quale al-
l’udienza di prima comparizione 
delle parti il giudice concede loro 
un termine per precisare o modifi-
care domande ed eccezioni, altro 
termine per replicare e per indicare 
mezzi di prova e produrre docu-
menti, e infine un terzo termine 
per indicare le prove contrarie. 

Il nuovo modello che prenderà 
forma in attuazione della riforma 
prevede invece che già prima che le 
parti compaiano davanti al giudice 
dovranno essere definitivamente 
chiarite domande, eccezioni e 
istanze istruttorie. Infatti, sulla base 
di successivi termini anteriori al-
l’udienza di comparizione, sarà in-
nanzitutto l’attore a dover proporre 
domande ed eccezioni che sono 

Tribunali più efficienti:  
atti introduttivi completi
e  istanze chiare e precise

conseguenza della domanda ricon-
venzionale o delle eccezioni del 
convenuto, precisare e modificare 
domande, eccezioni e conclusioni e 
indicare nuovi mezzi di prova e pro-
durre documenti.

A quel punto, la parola passerà al 
convenuto, che potrà modificare 
domande, eccezioni e conclusioni 
e quindi indicare mezzi di prova e 
produrre documenti. Infine, le parti 
potranno replicare a domande ed 
eccezioni formulate nelle memorie 
integrative e quindi indicare la pro-
va contraria.

Inoltre, il legislatore delegato, 
nell’individuare i termini per i pas-
saggi che precedono l’udienza, do-
vrà aver di mira sia «la celere tratta-
zione del processo», sia la garanzia 
del contraddittorio e del «più ampio 
esercizio del diritto di difesa». Per 
contemperare questi obiettivi, il de-
creto legislativo che sarà approvato 
dal Governo potrà anche ampliare il 
termine a comparire previsto dal-
l’articolo 163-bis del Codice di rito ci-
vile, quello, cioè, che deve intercor-
rere tra il giorno della notificazione 
della citazione e quello dell’udienza 
di comparizione (che attualmente è 
di almeno 90 o 150 giorni liberi, se il 
luogo della notificazione si trova, ri-
spettivamente, in Italia o all’estero); 

inoltre, potrà essere previsto un più 
ampio termine per la costituzione 
del convenuto, oggi fissato in 20 
giorni prima dell’udienza.

Le parti avranno l’onere di com-
parire personalmente per il tenta-
tivo di conciliazione; e dalla loro 
ingiustificata assenza il giudice 
potrà trarre argomenti di prova in 
base a quanto previsto dal comma 
2 dell’articolo 116 del Codice di pro-
cedura civile.

La decisione
Altro blocco di princìpi che il legi-
slatore delegato dovrà attuare ri-
guarda il momento della decisione. 
Al termine dell’istruzione probato-
ria, il giudice potrà pervenire alla 
pronuncia della sentenza a seguito 
della discussione orale prevista 
dall’articolo 281-sexies del Codice 
di procedura civile, eventualmente 
riservandosi di depositare la sen-
tenza entro 30 giorni dall’udienza. 
In alternativa, potrà fissare l’udien-
za in cui la causa sarà posta in deci-
sione, assegnando alle parti tre di-
versi termini, anteriori all’udienza 
stessa, per il deposito di note con-
tenenti la precisazione delle con-
clusioni, di comparse e, infine, di 
memorie di replica; all’udienza si 
riserverà quindi la decisione, pro-
cedendo poi al deposito della sen-
tenza entro 30 o 60 giorni, a secon-
da che la pronuncia sia monocrati-
ca o collegiale.
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il percorso

La delega
La riforma del processo civile e 
per la revisione degli strumenti 
di risoluzione alternativa delle 
controversie, messa a punto 
nella sua versione originaria 
nel 2019, quando ministro 
della Giustizia era Alfonso 
Bonafede, è stata emendata 
con le proposte elaborate dalla 
commissione di studio voluta 
dalla ministra Marta Cartabia e 
presieduta da Francesco Paolo 
Luiso

L’approvazione
Il testo è stato approvato dal 
Senato lo scorso settembre ed 

è stato definitivamente varata 
dalla Camera il 25 novembre 
scorso. Nelle prossime ore è 
attesa la  pubblicazione nella 
«Gazzetta ufficiale»

L’attuazione
Ad attuare la riforma saranno i 
decreti legislativi che il 
Governo dovrà adottare entro 
un anno dall’entrata in vigore 
della legge delega. È molto 
probabile che dal ministero 
saranno costituiti gruppi di 
studio per lavorare ai decreti 
delegati, sul modello di quanto 
è già avvenuto per la riforma 
del processo penale

Rito sommario
per istruttorie 
semplici e fatti 
non controversi

In arrivo anche il nuovo 
nome: procedimento 
semplificato di cognizione

L’estensione

Per raggiungere l’obiettivo di ri-
durre la durata del processo, la 
riforma civile prevede anche un 
più ampio ricorso al procedi-
mento sommario di cognizione, 
oggi disciplinato dagli articoli 
702-bis e seguenti del Codice di 
procedura civile.

Infatti, questo rito, oggi incluso 
tra quelli speciali del Libro IV del 
Codice, dovrà essere «sistemati-
camente collocato nel Libro II» 
dello stesso Codice (che detta le 
regole «del processo di cognizio-
ne») e assumere «la denomina-
zione di “procedimento semplifi-
cato di cognizione”»; inoltre, fer-
ma la possibilità che l’attore vi ri-
corra di sua iniziativa nelle liti di 
competenza del tribunale in com-
posizione monocratica, il rito do-
vrà essere adottato in ogni causa, 
anche in quelle in cui il tribunale 
giudica in composizione collegia-
le, quando ricorrano due condi-
zioni: i fatti di causa «siano tutti 
non controversi» e l’istruzione si 
basi su prova documentale o di 
pronta soluzione oppure richieda 
un’attività istruttoria non com-
plessa. Se non sussistono questi 
presupposti, oppure è stata pre-
sentata una domanda riconven-
zionale che non ha i requisiti per il 
procedimento semplificato, allora 
il giudizio dovrà essere trattato 
nelle forme ordinarie.

Il procedimento sommario di 
cognizione è oggi regolato da nor-
me generiche: l’articolo 702-ter 
del Codice prevede, infatti, che alla 
prima udienza il giudice, sentite le 
parti e «omessa ogni formalità 
non essenziale al contradditto-
rio», proceda «nel modo che ritie-
ne più opportuno» all’istruzione 
della causa, che si conclude con 
un’ordinanza di accoglimento o di 
rigetto delle domande. Per il pro-
cedimento semplificato di cogni-
zione andranno, invece, dettate 
regole dai contorni più netti: il le-
gislatore delegato dovrà indicare 
«termini e tempi prevedibili e ri-
dotti rispetto a quelli previsti per 
il rito ordinario per lo svolgimento 
delle difese e il maturare delle pre-
clusioni», sempre, però, «nel ri-
spetto del contraddittorio fra le 
parti». Inoltre, la controversia sarà 
definita con sentenza.

Altra novità del giudizio di 
primo grado di competenza del 
tribunale sarà rappresentata 
dalla possibilità che, nelle cause 
che hanno a oggetto diritti di-
sponibili, il giudice, su istanza 
di parte, pronunci ordinanza 
provvisoria di accoglimento 
provvisoriamente esecutiva, in 
tutto o in parte, della domanda 
proposta, quando i fatti costitu-
tivi sono provati e le difese del 
convenuto appaiono manifesta-
mente infondate.

Il provvedimento, che non po-
trà acquistare l’efficacia di giudi-
cato prevista dall’articolo 2909 del 
Codice civile né avere autorità in 
altri processi, sarà impugnabile 
con il reclamo previsto dall’artico-
lo 669-terdecies del Codice di pro-
cedura civile; se il ricorso sarà ac-
colto, il procedimento di merito 
proseguirà davanti a un magistra-
to dello stesso ufficio, comunque 
diverso da quello che aveva pro-
nunciato l’ordinanza.

—An. Po.
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La riforma del processo civile

‘ Nell’attuazione
sarà possibile
ampliare i termini
per comparire
e per costituirsi

‘ Sarà necessario
indicare tempi
prevedibili e ridotti
rispetto a quelli
del rito ordinario

Sì alla modifica dello statuto
sottoposta a  condizione

statutarie che attribuiscano ai 
soci determinati diritti (ad esem-
pio, di veto, di prelazione, di gra-
dimento, di recesso, eccetera) al 
verificarsi di eventi particolari 
(quelli dedotti, appunto, in con-
dizione sospensiva).

La pubblicità
Quanto alla pubblicità delle delibe-
re condizionate nel Registro delle 
Imprese, ci si deve regolare così:
O il termine per il  deposito  decor-
re dal momento in cui esse sono 
state adottate (anche in caso di 
condizioni sospensive), per la ra-
gione che la legge tutela il diritto 
dei terzi a conoscere che una data 
decisione societaria è stata adotta-
ta e che essa sarà efficace solo 
quando (o resterà efficace solo fino 
a quanto) si verificherà l’evento 
dedotto in condizione;
O se poi la condizione si verifica, 
l’organo amministrativo della so-
cietà è obbligato a darne notizia, 
depositando nel Registro Imprese 
un’apposita comunicazione (sen-
za dover di nuovo riunire i soci, in 
caso di delibera assembleare con-
dizionata) e altresì depositando il 
nuovo statuto recante le clausole 
derivanti dalla verificazione della 
condizione;
O l’esecuzione della pubblicità ine-
rente alla verificazione dell’evento 
dedotto in condizione non ha con-
nessione con la presa di efficacia (in 
caso di condizione sospensiva) o la 
cessazione dell’efficacia (in caso di 
condizione risolutiva) della delibe-
razione condizionata, in quanto il 
meccanismo condizionale opera a 
prescindere dall’esecuzione della 
formalità pubblicitaria.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Valide      solo per il futuro le penali
che sanzionano violazioni dei soci

ne al capitale sociale, disattivabile 
appunto mediante il pagamento 
di una penale).

La penale statutaria  può inoltre:
1 essere sommata ad altre “san-
zioni” già previste dalla legge o 
dallo statuto: si pensi, ad esempio, 
al caso in cui accada un fatto che, 
per previsione statutaria, sia qua-
lificabile come giusta causa di 
esclusione del socio dalla Srl (arti-
colo 2473-bis del Codice civile). 
Ebbene, per il verificarsi di una ta-
le situazione, lo statuto può ag-
giungere all’esclusione una pena-
le statutaria risarcitoria in capo al 
socio escluso;
2 può essere compensata, quan-
do ha natura risarcitoria, con la 
somma che costituisca un credito 
del socio sanzionato verso la so-
cietà (si pensi, ad esempio, alla 
somma dovuta dalla società al 
socio receduto o escluso), con 
ciò, dunque, evitandosi che la so-
cietà debba pagare il suo debito e 
poi abbia difficoltà a riscuotere il 
suo credito;
3 deve essere inquadrata, quando 
è correlata a un inadempimento e, 
quindi, abbia natura risarcitoria, 
nell’ambito della regolamentazione 
“generale” inerente alla clausola 
penale (articoli 1382 e seguenti del 
Codice civile), in base alla quale:
O il risarcimento è limitato alla 
prestazione prevista dalla clau-
sola, a meno che non sia stata 
convenuta la risarcibilità del dan-
no ulteriore;
O la penale è dovuta indipenden-
temente dalla prova del danno;
O la penale può essere diminuita 
equamente dal giudice se l’am-
montare della penale è manifesta-
mente eccessivo, avuto riguardo 
all’interesse che il creditore aveva 
all’adempimento.

—A.Bu
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il quadro

Cosa sono
Si tratta di sanzioni relative a 
determinati comportamenti 
dei soci (ad esempio la 
violazione di un obbligo di 
prelazione verso i consoci 
oppure del divieto di 
concorrenza) che vengono 
inserito  nello statuto della Srl 
e della Spa 
attraverso  una clausola  
denominata appunto “penale 
statutaria”. 

Le condizioni
Il Consiglio notarile di Milano 
nella massima  198/2021, ha 
affermato che le “clausole 
penali statutarie” sono 
legittime ma devono essere 
introdotte nello statuto con 
una delibera assembleare  
efficace solo per eventi 
successivi: non può quindi 
riguardare soci che si trovino 
già in una situazione che 
potrebbe far scattare la penale


